Thomas Monologus o La profanata Conversazione

Erasmus Weddigen
(conferenza nel Centro Tedesco di Studi Veneziani su Tommaso Rangone da Ravenna il 24.1.1993 nei colloqui sul tema: Arte e Committenti nel Cinquecento a Venezia e Augusta)

Chi in questi giorni andava da Piazza San Marco a Rialto passando le Mercerie, l'asse più popolata di Venezia, si era confrontato di sorpresa sulla sua destra con la facciata candida restaurata di San Giuliano. Nella lunetta sopra la porta d'entrata ci guarda non un santo patrono di bronzo ma un docente in grave positura, lo scienziato, mecenate ed imprenditore Tommaso Rangone. Iscrizioni poligoltti ed eloquenti celebrano nei festoni araldici e nel campo centrale del piano superiore un originale di stirpe ravennte sul quale sembrano calcarsi fin oggi diversissimi caratterizzazioni come umanista omnisciente, taumaturgo sperimentatissimo, igienico di avanguardia, astrologo serio, benefattore sociale dal lato positivo, finendo nel negativo come arrivista ambizioso, santone vanaglorioso, speculatore di profitti sulla miseria d'altrui, millantatore narcisso e sciarlatano dilettante.

Ci interessera solo un aspetto parziale di questa figura iridescente fra medioevo pararinascimentale e un nuovomondo protoilluministico: quel Tommaso Giannotti, encomiasticamente cognominatosi Rangone (in omaggio del suo nobile benefattore modenese) e di omonimo umanistico "Thomas Philologus Ravennas", nella sua veste come mecenate, donatore di opere pittoriche, scultoree e architettoniche, ed ideatore della prima biblioteca pubblica veneziana. Lui è uno dei pochi personalità del Cinquecento 'minore' o privato del cui attività politico-sociale e culturale ci è accessibile quasi senza lacune: notizie nei notatori di confraternite ai quali apparteneva, le opere artistiche tramandateci, i monumenti superstiti, i numerosi scritti del medico, igienico e docente e l'eco dei contemporanei sono testimonianze loquaci; ma prima di tutto ci è rimasto quel famoso testamento di oltre 50 pagine in più copie il quale metteva giù per garantirsi con cura quasi morbosa una soprovivvenza spirituale nella memoria della patria di scelta Venezia e dello Studio privato padovano da lui fondato. Conteneva un curriculum della vita e le opere, un elenco delle sue proprietà, le opere d'arte, dei legazioni e donativi finanzi la lista di tutti libri importanti della sua biblioteca. Fin oggi questo monumento curioso aspetta sempre la sua pubblicazione essendo spogliato solo raramente e in soli bocconcini dai storici (almeno da poco si è messo al lavoro un gruppo di studiosi della Marciana a esaminare la libreria del Rangone - proprio per caso nel 500mo anniversario del Ravennate, nato nel 1493).

Da quando ho pubblicato una mia digressione sul mecenate - quasi materiale di scarto di una tesi dottorale su Jacopo Tintoretto nel 1974 paruto in Saggi e Memorie
 - il silenzio su Tommaso Rangone è tornato, dopo che Tommaso Pasi ancora nel dicembre 1973 aveva dedicato a un lotto di otto medaglie del Ravennate un exposè sostanziale, integrando anche cenni sulla vita e le opere di questultimo
; i passi del Rangone incrociavano di seguito Deborah Howard nella sua monografia sull'architettura del Sansovino (1975)
, Jan Bialostocki (1983)
 nella sua analisi delle facciate come monumenti di commemorazione privata, Marino Zorzi (1990)
 nel suo ampio lavoro sulle biblioteche pubbliche e private, e in fine Bruce Boucher nella sua opera monografica sulla scultura di Jacopo Sansovino (1992)
; i citati dedicavano al Ravennate più dei abituali annotazioni passageri che trascuriamo
. In seguito al restauro della facciata e della statua bronzea del donatore di San Giuliano è paruto un commento esteso di Ettore Merkel (1993)
, ilquale tratta finalmente anche le vicende tecniche dell'opera scultorea, provando la consistente mano del Vittoria.

Famiglia, nome e curriculum

Tommaso Giannotti venne al mondo come figlio di genitori benestanti ma borghesi il 16 agosto del 1493 a Ravenna, dove percorreva i anni scolastici giovanili. I suoi studi, principalmente la matematica, lettere ed astrologia coronava col magistero a Ferrara e a Bologna si procurava il cappello dottorale nel 1516 "in artibus et medicinae". Sin l'anno seguente è documentato il suo cognome umanistico alla moda di "philologus" e il patronimo borghese latinizzato "Janothus" venne sostituito fin 1525 dal più generale "Rhavennas". Protetto dal cardinale Domenico Grimani, patriarca di Aquileia e diplomatico curiale come collezionista e mecenate, si trasferisce come giovane medico a Roma, persino abitando la casa del Grimani. Presso la "achademia" romana insegna sofistica, filosofia ed astronomia. Questultima disciplina si concretizza in opuscoli come il Pronosticon anni 1517 e altri trattatelli sulla la polemica diluviale del anno 1524
. Di seguito è docente sia a Bologna, sia a Padova guadagnandosi stima ed affetto appresso i suoi allievi. Dal 1521 è asservito dal condottiere ed astrologo amatore Guido Rangoni, conte di Modena, procurandogli paternamente ospitalità, entrate ed erudità supplementare. Tommaso riconosce e ringrazia il suo benefattore oltre la morte di questui, dedicandogli numerosi scritti (tutti stampati inizialmente a Modena). Tommaso funge come maestro di famiglia, consigliere e durante le imprese militari non sempre felici di Guido come un 'Seni' del capitano sfortunato nelle faccende intorno al sacco di Roma, alquale serviva poco l' ulteriore nomina di Generale della Reppubblica. Dopo la catastrofe di Roma Tommaso si trasferiva presto nella sicura e florida Venezia come medico, anatomista e fisico essendo documentabile nel 1532 già un contratto di locazione e una licenza puteale nelle vicinanze della piazza San Marco. Come medico navale accompagna Vincenzo Cappello, "capitan general da mar" nell'armata del 1534 contro il pirata Chaireddin Barbarossa, pubblicando in seguito le sue esperienze le quali lo promuovono come consigliere del magistrato alla Sanità. Durante i due decenni consecutivi apparano trattati sull'igiene, il prolungamento della vita fin 120 anni, sulla cura e profilassi di sifilite e peste, sulla cosmetica e le scienze naturali. Rangone raccoglie influenza e ricchezza come prattico, consigliere e pubblicista, permettendosi acquistare proprietà fondiarie, un palazzo a Padova per istituirvi un istituto scolastico universitario per 32 borsisti, una fondazione caritativa quale lo sopravvivra lungamente; finalmente aspira all'erezione di un monumento visibile cantando la sua benevolenza nel progetto ambizioso della ricostruzione di San Geminiano prospiziente la basilica e la piazza San Marco. Il suo architetto di scelta è Jacopo Sansovino con cui era in rapporti amichevoli già dagli anni 30 (Jacopo Tintoretto rittratterà ambedue nel 1547 nel suo Miracolo dello schiavo per la Scuola grande di San Marco)
. Col fallimento del ambizioso progetto per via dei sospetti delle autorità, Rangone rinnova di proprie spese la facciata di San Giuliano nelle Mercerie - asse più importante fra Piazza San Marco e Rialto - aggiungendo i suoi stemmi alle scritte panegiriche monumentali e dotando il portale di una lunetta scolpita (1553-56) in rilievo davanti alla quale siede la statua bronzea sua; in seguito ricostruisce anche il corpo dello stesso tempio. Dopo un incendio doloso dello studio padovano "Studium Palatij Ravenna Patavij" (quale provava l'esistenza di nemici, oltre alla famiglia ravennate imbrogliatasi con lui) lo restaura, coniandosi medaglie per Matteo della Fede ed Alessandro Vittoria (questo era creatore non solo del rittratato di San Giuliano ma dei stupendi busti di terracotta e di bronzo, di diverse altre medaglie commemorative e infine del portale monumentale del convento del Santo Sepolcro sulla Riva dei Schiavoni, dove la figura soprastante l'architrave di un San Tommaso indubbiamente dimostra i tratti del committente. Frattempo il nostro era stato eletto membro della Scuola Grande di San Marco, la confraternita laica più renommata della città, promuoveva subito alla carica di membro della "zonta" finendo nel 1562 col guardianato quasi contemporaneamente alla sua nomina come cavaliere di San Marco dal Doge Priuli. Come premio d'entrata a tali onori Rangone offre i tre Miracoli di San Marco del Tintoretto (all'Accademia di Venezia e la Brera di Milano), sparge le sue medaglie incise da Matteo della Fede, promette donativi pecuniari e posti per borsisti nello studio patavino suo, - non senza chiedere permesso di ponersi una statua nel mezzo della facciata della scuola Grande. Respinto questultimo si dirige verso la Scuola di San Teodoro diventandone il Guardian grande, quasi contemporaneamente eletto Priore del Collegio dei Medici. Dal rinnovato status di membro della Giunta nella Scuola di San Marco si fa di nuovo creare Guardian Grande, onore ricompensato colla offerta di un altro Miracolo da fare dal Tintoretto e con altri donazioni fin 1571. Quel anno segna la collocazione di un suo busto dorato sopra un androne laterale di San Geminiano essendo celebrato così anche la sua onorevole nomina come "Conte Palatino" da Massimiliano II. Subito gli venne conferito il guardianato della Scuola Grande dei Mercanti e si fa eleggere procuratore perpetuo del Santo Sepolcro e del capitolo e collegio di San Giovanni in Bragora. Frattempo soffre la sua popolarità nella scuola marciana dove si richiede la cancellazione o modifica pittorica dei ritratti autocelebrativi del 1562 dal Tintoretto (però senza effetto documentabile). Nei ultimi anni della sua vita diversi scritti sull'igiene e la profilassi delle epidemie si ristampano non impedendo la strage di un terzo della popolazione nella peste di 1575-77 durante laquale il nostro fisico si faceva misdire, che oltre a consigli benevoli non faceva gran che per i sofferenti...
 L'età propagata di 120 anni di vita non riempiva, quando il 10 settembre del 1577, appena scappato la peste ormai calandosi, dopo la redazione del più lungo ambizioso e minuzioso testamento privato di ogni tempo, morendo di decrepitezza. La tripla deposizione su bara ceremoniale, circondato dai più preziosi cimeli, una processione senza fine in un itinerario minuziosamente prescritto attraverso mezza città (malgrado una distanza minima di 500 passi fra San Geminiano e San Giuliano luoghi del culto funebre parocchiale e la tumulazione voluta!) con accompagnamento di tutte le Scuole, di portatori delle sue opere legate d'oro, dei modelli architettonici, di medaglie, busti e pitture, souvenirs regali, di baldacchini e torcie processionali. Seguiva la tumulazione a San Giuliano in un sarcofago egizianizzante di forma umana curioso. Anche se la sua fondazione di una prima biblioteca pubblica con museo del donatore aggiunto in Merceria rimaneva progetto, il nome e la figura del Ravennate doveva rimanere nel ricordo dei Veneziani per parecchio tempo, spentasi la fondazione padovana solo col crollo della reppublica e distruttosi il Palazzo Ravenna solo nel 5 febbraio del 1918 da bombe aeree. I resti immortali di Tommaso cioè la descendenza nel figlio naturale Mario si spegnavano già nel 1582, mentre i resti mortali venivano esumati nel 1823 e deposti anonimamente a Sant'Ariano; la vasca del sarcofago finiva in un angolo tetro del cortile del Seminario Patriarcale, il busto trovava dimora nel Ateneo Veneto essendo distrutto la chiesa di San Geminiano; il convento del Sepolcro si trasformava in caserma, gli stemmi del Rangone venivano picconati e la statua del San Tommaso- committente con la scritta monumentale portati allo stesso seminario, dove tuttora non sono quasi più visibili (non meno il busto del Vittoria ognitanto apparendo in mostre specifiche) per mancanza di guardiani o incuria delle soprintendenze...Almeno in momenti di accessibilità quasi miracolosa in Marciana si possono ammirare i pochissimi volumina in quarto e legati di cuoio rosso della sparsa 'libreria miracolosa' del Ravennate i quali avevano sopravissuto l'errare per i scaffali polverosi dei Cappuccini sulla Giudecca dopo il 1810 quando le collezioni immensi dei conventi soppressi finivano di essere venduti vilmente, mandati ai molini di carta o lasciate putrificandosi (almeno non servivano a asciugare paludi e lagune come accadeva a Benediktbeuren in Baviera!). 

Figura fra medievo e era moderna
Già ai tempi del Ravennate vivente si mesurava il di lui carattere, le opere, il suo sapere e il suo mecenatismo con ottiche diverse. La nuova generazione di medici e scienziati coniando il secolo di nuove idee e tecniche essendo legati col Veneto intellettuale e specialmente con Padova come centro universitario internazionale era composta di docenti, prattici e teorici come Andrea Vesalio (1514-1564), Pietro Mattioli (1501-1577), l'igienico Alvise Cornaro (1484?-1566)
,Girolamo Fracastoro (ca.1478-1553), Niccolò Massa (1504-1569), Bernadino Tomitano (1517-1576), Gabriele Falloppio (1523-1562) o il suo allievo Fabrizio da Acquapendente (1553-1619)
; quasi tutti taciono la figura o i scritti del Rangone; solo Francesco Sansovino gli dedicava con elogi adulatori una seconda edizione postuma del opera principale del filologo e poeta congeniale Francesco Alunno (1484-1556), La fabbrica del Mondo. Il sapere di Tommaso, la sua metodologia, il suo concetto della natura dovevano essere già trapassato intorno alla metà del secolo; questo non lo impediva di arricchirsi grazia al afflusso popolano di bisognosi e malati. La sua smesurata presunzione nel affirmare certezze, profezie e promesse (p.e. le ricette per arrivare ai 120 anni di vita) e il suo apparire presumibilmente come santone altiero, la sicurezza di se stesso basata su presunta omniscienza e saper-meglio ingannarono anime semplici ma non persone responsabili quali indovinavano che il mecenatismo e le sue beneficenze tinte di religiosità erano radicate nel calcolo politico-personale e un fanfaronismo sfrenato (che non vuol dire che non era impregnato di vera fede e convinto della sua opera autosanctificante). Quando con i suoi disegni autocelebrativi esaggerava, non si faceva più seguire dalle autorità; quando era più profittabile di cedergli, lasciavano farlo: ponersi un monumento imponente fin adesso mai visto in pubblica esposizione presso San Geminiano bruscava senato e procuratori, ma rinnovare decorosamente un rovinoso San Giuliano in mezzo alla merceria si poteva supportare al peggio (forse non aspettandosi che quella facciata diventasse di seguito una publicità privata del benefattore), un busto del Rangone in concorrenza al monumento del Colleoni si negava come superbioso, ma le faccende pittoriche dietro le mura della facciata cosi ornata dai Lombardi all'interno della Scuola Grande di San Marco erano accettibili con beneplacito della confraternita irretita...

L'imprenditore mecenate
Il primo progetto promozionale con quale Tommaso intendeva di profilarsi in pubblico era il suo più ambizioso e deve essere visto nella sua rilevanza di impatto urbanistico: la trasformazione o ricostruzione del corpo e della facciata di San Geminiano sulla piazza marciana - l'impresa prediletta se non la migliore del Sansovino (dove intendeva questultimo di essere sepolto) si integra in un concetto lungimirante e altamente improntato dall' urbanistica rappresentativa del Fiorentino e dei committenti del potere intorno al Doge Andrea Gritti come un Vettor Grimani o un Antonio Cappello, la cosidetta "renovatio urbis" secondo il canone di anticheggiante cosmesi ed ideali vitruviani
: la zona politico-nevralgica intorno al palazzo ducale doveva riordinarsi e alla "Venezia - altera Roma"
 si voleva tessere un abito ceremoniale degno. Anche se i progetti iniziali del Sansovino furono eseguiti incompleti e mutati nel tempo si può ricostruire quella grande macchina di una idea di foro anticheggiante
 comprendente la Libreria, la Loggetta, le Procurazie, la Zecca ma anche la scala Ducale preesistente, il Campanile e la Torre dell'orologio nel contesto ottico e ideologico con palatium e basilica. La chiusura verso ovest e l'asse prospettica doveva formare il nuovo San Geminiano, una chiesa quale il doge col seguito solenne visitava ogni anno la domenia "in albis". La sua fondazione nel VI secolo molto prima della basilica marciana e i Santi titolari Geminiano e Menna, rappresentando l'ordo ecclesiastico e militare, simbolizzavano i radici storici e politici-morali della città; l'integrazione architettonica nelle file di arcature delle Procurazie abitate dai dignitari oligarchici funzionava come polo antigonista alla doppia sede storica del doge e della sua "cappella" marciana.

Rangone potrebbe aver avuto notizia dei piani del Sansovino nei primissimi momenti se non partecipava come latinista, filologo e umanista alla loro genesi. San Geminiano costruita nei vetusti cotti gotici era chiesa parocchiale di Tommaso, della quale diventerà "procurator perpetuus" nel futuro; abitava immediatamente accanto nelle nuove costruzioni procuratorie a nord della chiesa, finiti fra 1532 e 1538 , cioè quasi sopra la sacristia ed era sempre amicissimo del parocco Benedetto Mancini, amatore d'arte, il quale Alessandro Vittoria ritrattava alla pari del Rangone mecenate in un Busto bronzeo impressionante che si trova oggi alla Cà d'oro. Poichè i progetti del Sansovino del 1552 appartenevano ai cimeli più custoditi gelosamente dal Ravennate ed era sottomessa alla costruzione un modello dal quale non si poteva scostarsi minimamente (secondo amandmento del senato del 1557) e che questi "catagrapha" furono portati solennemente in processione funerale nel 1577, si potrebbe supporre che concetto ed esecuzione non divergevano essenzialmente. La scelta della facciata come locus exaltationis del erudito e il pretendere un monumento in cambio di donativi essenziali offendeva in questo tempo ancora la Serenissima la prattica infelice dei tempi consecutivi non essendo iniziata e le tombe o memorie di professori, i mausolei e cenotaffi dei illustri trovandosi ancora in ambienti chiusi o raccolti in spazi specificamente adatti come a l'università di Padova o i conventi minoriti; quì invece cercava un "immigrato" borghese di imponersi di pura iniziativa privata di fronte alla trionfale Porta della carta (col ritratto ceremoniale del Doge Foscari e con tutta la loquacità simbolica ufficiale)! Non ci stupice, che l'iscrizione definitiva del senato nel 1557 insiste sulla "pecunia pubblica" con i quali la costruzione si era eseguita in fin di conti.

Ma il Ravennate vinceva una battaglia di Pirro celebrandola inebbriamente nel suo testamento: 1571 gli si concedeva finalmente un suo busto dorato sopra il passaggio alla sacristia nel presbiterio della chiesa
 con una iscrizione abbreviata "pulcherrimoque iutus apparatu...inter mirabilia mundi a nullo adhuc visa" - infatti uno dei più bei ritratti bronzei del Vittoria se non della rittrattistica veneziana.

Respinto ma non scoraggiato Rangone sceglieva già nel 1553 un ogetto achittettonico sì meno provocante ma non meno impressionante: San Giuliano, patrocinio di un santo davvero dubbioso (chi avrebbe assassinato i propri parenti nel letto matrimoniale
). La situazione idonea della chiesetta sul cammino ancor oggi dei più popolati e diretti fra piazza San Marco e Rialto, regolarmente percorso dai cittadini nobili come umili, magistrati, ambassadori, processioni laici e ecclasiastici come cortei carnavaleschi, prometteva una frequenza obbligatoria di visitatori o garantiva almeno la vista fugace della facciata leggermente obliqua prospettando la sua piazzetta imbutiforma. Tommaso non solo pattuiva la sua tomba ma richiedeva "una sua figura dal vivo, et imagine di bronzo" in mezzo alla facciata. Il pericolo di crollo abbreviava i procedimenti di approvazione, non essendo minaccia esaggerata: durante la fondamentazione della facciata infatti crollava il tetto, implicando la ricostruzione del corpo della chiesa. I lavori secondo disegni e un modello del Sansovino e l'ultimazione del Vittoria della facciata per laquale anche Giovantonio Rusconi aveva proposto un progetto alternativo, si protraeva in più tappe fino 1580. La parte inferiore con gli stemmi, gli scritti cosmocronologici e bio-agiografici in latino, greco ed ebreo, i rilievi della lunetta colla figura sedente in bronzo del scienzato erano ultimati già nel 1557.
 Lo zoccolo in forma di urna sepolcrale sul quale siede la figura docente del astronomo, filologo, geografo, astrologo, botanico e taumaturgo - come spiegano i diversi "attributi" delle sue innombrabili discipline - è un cenotafio alquanto corto volendo indicarci che le spoglie del futuro defunto (dopo la sua vita dovutamente prolungata con l'arte del rittrattato) saranno deposte nell'interno del tempio aspettando la pia memoria o persino una preghiera del passante o visitatore.
 Inoltre prometteva la figura naturalistica tenendo in mano una delle sue piante salutifere esaltate dai scritti e ricettati dai suoi elissiri
, per così dire il superamento della morte: il di lei simbolo, l'urna, lui "pietina" quasi con disprezzo, quasi come risorto "medicinae virtutibus" - almeno per un lembo prolungato di vita. Presentandosi come taumaturgo e cosmologo ben vivente all'imagine di un Paracelso (più giovane di solo due mesi e accanto al quale potebbe aver studiato a Ferrara - quanto convenirebbero al Ravennate i nomi di questo: Theophrastus Bombastus Aureolus!) la sua apparenza doveva agito sulla folla come un insegna monumentale di ditta, faccendo pubblicità con tutti mezzi psicologici e soggestivi per l'imagine e i prodotti del autoglorificato.

Con la solidità costruttiva della facciata in marmo istriano, la figura fusa in bronzo ma ache tramite certificazioni contrattuali e fideicommissionali, donazione di messe "eterne" il Rangone sperava di assicurarsi la sopravivenza della sua fama. Similmente agiva nella fondzione dello studio borsistico di Padova, similmente si procurava un imagine di sè come quel San Tommaso apostolo sul portico del convento femminile di San Sepolcro: il di lui curricolo nella Legenda Aurea prefigura il nostro - che coincidenza!- come splendido architetto, benefattore caritevole, taumaturgo e convertitore fruttuoso di donne non contando il ruolo del prodromos dubitativo cioè l'examinandus o il ricercatore della gilda dei scienziati. Il San Tommaso permetteva uno sguardo tipologico-devoto sul Ravennate pretendendosi come reincarnazione del suo patrono...

Anche le donazioni di opere pittoriche nella Scuola Grande di San Marco la più rennommata e nobile confraternita quale partecipava come ente parastatale laico alle vicende vitali della reppublica specialmente in tempi di crisi sono da iscriversi nel concetto identificatorio del Rangone come benefattore glorioso (ma donando sempre solo contro valori reciproci). Come "cavalier aureato" ben riconoscibile nella toga dorata e in attitudini ponderati e raffinatamente studiati appare in mezzo all'avenimento miracoloso: volta come testimone privilegiato e credente-intercedente (nella tela dei Miracoli taumaturgici postumi di San Marco della Brera) non dissimile alla sua funzione come verificante dei influssi miracolosi del Santo nel Miracolo dello Schiavo del 1547-48,
 poi come conservatore della tradizione e prottettore del Santo nazionale (nel Salvataggio miracoloso della salma del Santo, cioè Il Trasporto dell'Accademia veneziana) e finalmente come convertitore e rappresentante del christianesimo operante cioè dell'opera pia ( nel Miracolo del Saraceno ivvi). Novità in confronto con l'uso decennale di integrazione di donatori statisti nelle scene p.e. delle Sacre Conversazioni è l'ingerenza attiva del ritrattato-protagonista nel racconto legendario drammatizzato - un impresa attribuibile solo all'ingenio del incomune Tintoretto.

Appena eletto Guardian grande e promesso la decorazione della Sala capitolare cioè ingannato i membri, Rangone propone come controvalore a 200 ducati donati, certi cancellazioni di debiti, due posti per borsisti nel "Palazzo Ravenna" a Padova e altri legati testamentari di porsi una statua di pietra o di bronzo con iscrizioni, stemmi e garanzie per l'eternità "sotto il capo del lion in un nichio nela fazada...forj sul campo". Inizialmente la richiesta fu accolta positivamente ma poi annullata dalla zonta. Dopo litigi prolungati Tommaso rinunciava al monumento esigente. Ma l'opinione contro la vanità del nuovamente creato Cavaliere di San Marco si placava presto e talmente che fu dopo poco di nuovo eletto Guardian Grande, sia per calcolo politico-sociale e materiale, per allianze di interessi o partitismo affettivo non si sa.

L'area davanti alla scuola col monumento al condottiere Colleoni paragonabile solo col Gattamelata di Donatello a Padova o il Marcaurelio sulla piazza del Campidolio a Roma, i sepolcri di dogi nella facciata di Zanipolo della qual portale magnifico aspettava ancora di essere completato, il lastricato monumentale (visibile nella pianta del de Barbari del 1500), l'approdo a scale in marmo verso il canale formavano un ambiente unico (già chiuso verso sud da un muro e costruzioni secondari del convento dei Domenicani), quale non senza ragione fu chiamato dal cittadino "campo delle maraviglie". La statua equestre era felicemente eretta quì nella seconda piazza d'importanza di Venezia per non perdere l'eredità del donativo di 100000 zecchini e crediti (destinati per una guerra contro il turco); così si rifiutava alla vedova del codottiere il monumento al marito in piazza San Marco. Rangone cercava di procedere similmente ma in mesura molto più "modesta" dopo il fallimento di San Geminiano di farsi notare nella facciata esterna della scuola sotto la testa del leone carico di simbolismo apoteotico, (non troppo lontano dai rilievi prospettici con i miracoli del Santo, battesimo e guarigione di Aniano) e in vicinanza di sepolcri illustri (essendo la chiesa dei Domenicani cimitero della più alta nobiltà). Tommaso metteva importanza al esser nato sotto il segno del leone (testimoniato dal suo oroscopo, la tavoletta "leonina" della statua di San Giuliano, da medaglie e cenni autobiografici).

Avrebbe riuscito nel suo disegno, Rangone si sarebbe quasi paragonato al suo vicino cavaliere, straniero come lui, e arrivato a pubblica gloria tramite meriti pubblici.

La rinnovazione del convento del Santo Sepolcro come alternativa felice visava un luogo visitato da innumerevoli pellegrini venuti per vedere la copia della sacrissima tomba del Salvatore in cambio al originale nelle mani dei infedeli, risparmiando ai viaggiatori in terra santa molestati da infiniti pericoli un avventura spesso mortale (il santuario era anche una certa concorrenza alla meta apostolica di San Giacomo di Compostela). La beneficenza Rangone si faceva cambiare come detto in una profetica statua marmorea di un San Tommaso (apostolo, Aquinas o Becket poco o tutti avrebbero importato al committente onorato!) con tratti evidenti suoi. Il bel portale del Vittoria del 1572 celebrando il donatore come "comes palatinus" nella iscrizione soprapposta conteneva i stemmi di questultimo (oggi martellati) per non dar via a dubbi sul committente; era l'ultima manifestazione pubblica del Ravennate non contando la sua tumulazione estravagante in San Giuliano in urna o sarcofago a forma umana - certamente alludendo alla sopravvivenza eterna delle spoglie dei faraoni egiziani. Di nuovo il luogo delle sue imprese ha precedenti culturali accanto alle cultuali evidenti prenominati: quì sulla riva dei Schiavoni accessibile su un secolare lastricato (dal 1324) da pellegrini, marinai e i cittadini di ogni ceto, si tramandava la memoria che il Petrarca in una casa offertagli dai Molin tramite la Signoria (integrata poi nell'area del convento) ebbe vissuto e previsto di donare la sua prestigiosa biblioteca a pubblico uso 'eterno' (si vede tuttoggi l'iscrizione commemorativa sulla facciata dell'odierna caserma
). Rangone si vedeva ovviamente come erede e continuatore del poeta laureato nell'intenzione di fondare la sua "biblioteca miraculosa" con più successo non lontano da piazza San Marco (il vicino convento di S.Giovanni in Bragora doveva fornire i procuratori testamentari sia per l'internato di Padova come per la futura libreria pubblica). 

Persona crepusculosa

Se la caratterizzazione del Ravennate oscilla nel giudizio dei posteri ancor oggi fra l'umanista o lo sciarlatano
, il benefattore o l'avvoltoio di profitti, il promotore delle arti o il narcisso avido di gloria, lo è per il suo confinimento culturale poco chiaro fra le cesure artificiali che chiamiamo medioevo, rinascimento e tempi moderni: partecipa a tutti e tre ma non rappresenta nessuna
. L'Aretino lo vitupera nel 1526 per le sue pronosticazioni astrusi come "bestiolo"
, lo avvolge un ventennio più tardi di (forse ironiche) guirlande loquaci e adulatori trattandolo come genio universale
.

Le imprese architettoniche, le richieste per collocare ritratti in pubblico, i scritti e donativi coincidono regolarmente con evenimenti importanti del suo curricolo e servona alla commemorazione di nomine dignatarie per l'ennesima procurazia perpetua, a Guardian Grande, cavaliere di San Marco o Conte palatino cesareo. Altrettanta importanza - essendo filologo e scienziato mette inoltre della presenza fisiognomica dei suoi ritratti sull'acessorio epigrafico: quello è completativo e assicura la perdura illimitata del dono ("perpetuus" è parola prediletta del nostro). La redazione multipla del testamento (siamo provisti di due originali e cinque copie aspettando sempre l'apparizione della redazione primitiva!) rivela una fiducia quasi maniaca nel potere della convinzione della parola; questo spiega perchè il filologo faceva portare in processione funeraria parte della sua "bibliotheca miraculosa" e la faceva esporre prima della tumulazione ( le tombe di scienzati solevano da tempo figurare il defunto circondato dai amati e da loro composti volumina, quali solo perduravano o sopravvivono alla morte
).

La benevolenza del Rangone si riferisce unicamente sulla propria persona - un sine qua non - e si iscrive nella psiche del uomo rinascimentale egocentrico avido di successo del protoumanismo e protocapitalismo al quale apartiene ancora l'autointendimento, la mancanza di tatto e la noncuranza del Quattrocento, ma ci apre anche una finestra sui fasti barocchi della presunzione ed adulatria, la corruzione del carattere e la manipolazione di una nuova determinata e determinanda pubblicità.

Costruire come autorappresentazione
Domandiamoci adesso, quale eco culturale rimandava un mecenatismo preferenzialmente architettonico di un uomo privato della stoffa di un Tommaso Giannotti Ravennate. Certamente incitava una donazione piacevole di facciata come quella di San Giuliano - eseguita dai più prestigiosi architetti e scultori della città (anche l'implicato tessinese Rusconi, lavorando nell'ombra sì del Palladio era adetto a imprese di Palazzo Ducale) ad imitazione di altri privati. L'interno dei grossi "granai di Dio" dei conventi mendicanti diventati ricchissimi si riempiva man mano fino al colmo con monumenti funerali; le vetuste facciate del gotico veneziano fin lì poco decorate o strutturate - particolarmente delle chiese parocchiali minori offrivano spazi inesplorati potendo servire a famiglie delle dimore circonvicine all'espansione delle ambizioni autocelebrative. Quello che oggi significa pubblicità e promozione per un prodotto di una ditta specifica, serviva ieri all'apoteosi di un nome sull'esempio di prototipi illustri del proprio clan. L'esempio del Ravennate incitava una valanga di imprese simili e privati nel prospetto della città: facciate interne e esterne delle chiese venivano di seguito litteralmente affittati e occupati dalle casate; la fine astrusa erano campi di battaglia architettonici e sculturali della sagoma - intendiamoci - poco gloriosa della facciata trionfale della familia Fini di Andrea Tremignon a San Moisè (1668; la doviamo allo scultore ollandese Heinrich Meyring), quale sarebbe stata superata solo dai progetti stravaganti di Antonio Gaspari per San Vidal. Altri esempi sono Santa Maria Zobenigo (o del Giglio) di Giuseppe Sardi del 1680-83 con una iconografia dedicata unicamenta alla famiglia Barbari (malgrado uno dei più colti rampolli del casato, Daniele, già dai tempi dei suoi commentari al Virtuvio nel 1556 si opponeva al fasto dei monumenti funebri e delle iscrizioni celebrativi); poi p.e. la (barbaramente "sgomberata") facciata donatoria di Santa Giustina del Longhena o quella del Ospedaletto dello stesso per i donatori Cargoni e Soranzo, poi la fronte della Misericordia di Clemente Moli (1651-59) come "mostra" della famiglia Moro; già molto tempo prima potevansi decorare per il casato dei Cappello infine  d u e  fronti della "loro" chiesa parrocchiale Santa Maria Formosa: il portale principale sul campo del 1604 celebra tre membri di famiglia, il lato dal canale è ancora di stile sansovinesco e iniziato nel 1542 fu provisto solo un decennio più tardi di urna e epitaffio con la statua di Vicenzo Cappello (+1541, il capitano da mar quale il Rangone accompagnava nella guerra ai Pirati come medico!) eseguita da Domenico da Salò. Questultimo esempio idealmente e architettonicamente precede
 i concetti di facciate donatoriali di San Geminiano e di San Giuliano e doveva aver ispirato il Rangone; essendo il Sansovino sempre l'architetto responsabile i due progetti avevano certamente più accettibilità presso le autorità ("SENATUS PERMISSU" suona quasi caparbiamenta dalla fronte di San Giuliano) particolarmente se i segni dell' iniziativa privata rimanevano ancora in limiti contenuti e che il modello precursorio si dimostrava riuscitissimo. Nuovo ed inaudito era solo, che dopo l'esecuzione della facciata loquacemente munita di iscrizioni profani si scopriva che il patrono della parrocchiale di San Giuliano non era per nulla onorato di una sillaba e che mancava ogni segno di devozione religiosa e che il "Templum Divi Juliani alias Tomasi" apostaticamente teneva una testa profana alla città! Quanto siamo lontani dalla lunetta cenotafiaca dei Cappello sopra il portale modesto di Sant'Elena, dove Vettor (+1467, sicuramente modello eroico del Capitan Generale Vincenzo appena un secolo più tardi), generalissimo della flotta contro i turchi di Bajezit, devotamente a ginocchio si presenta in una felicissima Sacra Converszione colla santa titolare, forse il gruppo più impressionante della scultura veneziana
.

Il mecenatismo visibile del Rangone si limitava su un solo quartiere o zona d'influenza: la più prestigiosa quale si era attribuita da vivo come luogo di abitazione e professione e da morto come luogo commemorativo della sua tomba e del progettato museo-biblioteca; cioè il raggio immediato del palazzo, basilica e piazza San Marco (l'estraterritoriale Scuola Grande di San Marco gli apparteneva idealmente come 'loggia' dei laici borghesi analogalmente il poco distante convento delle monache di San Zaccaria, le nobili 'vestale' della reppublica, già nel quartiere di Castello era dominio spirituale del doge...). L'attività rimanente del Ravennate nelle scuole, nel colleggio dei medici, nell'ambito del palazzo dei studi di Padova o dei suoi carichi onorari a Ravenna rimaneva senza segni cosmetici del suo apparire. Le sue imprese sculturali e epigrafici si concentravano nella zona della sua presenza immediata e fisica; un comportamento medievale alludendo al cappello di Gessler o ai segni olfattori dei quadrupedi...Similmente apparono le dedicazioni dei suoi scritti spesso riemendate, le medaglie e "litere" (medaglie commemorative di fondazione) in bronzo, argento e oro come pegni della sua esistenza e persistenza di mortale, perseguitato dalla paura di sopravvivenza e spinto dalla surestimazione dell sua persona manifestando una solitudine e un disturbo affettivo superando certamente i livelli contemporanei: la maniera come il procurator perpetuus nei Miracoli di San Marco del Tintoretto (Accademia e Brera) malgrado il suo interagire appare perduto, indifferente, staccato dall'avvenimento è sintomatico. Donare, legare, far beneficenze era apparte della superbia latente una maniera di autodisciplina alla sopravvivenza per un uomo religioso sì ma come scienzato forse intimamente dubitando del aldilà: preferiva da vivo far la parte del santo dove nel ruolo del sapiente e lungimirante i santi popolari confortatori comincavano mancare di efficienza. Malgrado le nominazioni ufficiali di "Protector Religionis", conservatore della chiesa cattolica, "Salvator Sapienziae" e "Esaltator della virtù" le attitudini morali del Ravennate nel suo monologico pubblicare e nel testamento monomaniaco-ciarliero ci sembra pallido e formale fa trasparire la toga senatoriale pagana, la virtus sprezzante, la grandiloquacità dei modelli dei antichi, dei quali possedeva e leggeva i libri, dei quali ricopiava i elissiri e dei quali ricette demagogiche maneggiava.

Facit di vita e opere
Domandiamoci finalmente quale mecenatismo il Tommaso Rangone rappresentava e si nell'inquadratura del Cinquecento veneziano appare come tipico o come eccezione. Essendo nel suo testamento citato la totalità dei suoi beni si può interpolare sulla base della quantità e qualità dei suoi cimeli che fu amatore di cose preziose, artisticamente apprezzabili e artigianalmente perfezzionate, ma se ne circondava solo nel rapporto alla sua sfera d'espressione personale, alle aspirazioni sociali e professionali e al curricolo intimo: ogettidi uso domestico o di rappresentazione personale come armi offensivi e defensivi, codici manoscritti, mobili e vestiti di lusso, istrumentaria come globi e sfere armillari, ricordi splendidi come l'armatura di Francesco I di Francia, piante, disegni e modelli delle sue donazioni architettonici e ogetti donatigli da artisti amici come le madonne di stucco e bronzo del Sansovino o le medaglie del Vittoria e di Matteo Pagani.

Tutto lascia travedere, che il Ravennate non era un collezionista di stampo tradizionale. Questo ci stupisce essendo Venezia capitale del collezionismo nella Europa del 500, dove si accummulavano da secoli indisturbatamente ricchezze inimmaginabili. Anche la borghesia colta, artisti, poeti e scienziati finanzi le cortigiane in vista si circondavano di opere d'arte e mobili squisiti, se crediamo le voci di un F. Sansovino (nella Città nobilissima) e altri. Rangone non mancava di mezzi ni occasioni di inserirsi fra i primi mecenati e collezionisti della città; ma il suo carattere professorale ascetico rinegando ogni edonismo e spreco, rinunciava alle muse, non si permetteva le delizie di un Oddoni, Liberi, Grimani o Contarini. La sua benevolenza, le sue promozioni, i suoi possessioni e il suo sfarzo ubbidivano al calcolo di un - in fin di conti - uomo gretto se non avaro. Il suo ponderare, assicurarsi, sospiziare, litigare e millantare si rivela prima di leggere una sola linea del suo testamento già dal aspetto della sua minuta calligrafia di contabile tirchio e pusillanime.

Thomas Philologus Rangone non fu collezionista appassionato ni era malgrado le sue ricchezze prototipo di mecenate, anche se le traccie delle sue imprese di committente privato nel ambiente pubblico sono ben visibili e furono di impatto artistico e sociale importante sulla vita culturale della Venezia del 500.




ANNOTAZIONI





� v. Erasmus Weddigen, Thomas Philologus Ravennas, in: Saggi e Memorie di Storia dell'arte 9, 1974, p.10-76. Il saggio presente non può sostituire la consultazione del lavoro precedente per via dei rimandamenti continui a quello. Una recensione della monografia per G. Gorini si trova in: Medaglia VI, Nr.11, 1976, p.70 con una correzione riguardando la medaglia commemorativa di fondazione sotto il Doge Trevisan del 1554.





� v. Romano Pasi, Le medaglie del Ravennate Tommaso Rangoni detto il Filologo, in: Medaglia, 6, Milano Dic. 1973, p.6-24. Anche se diverse testimonianze del Pasi dovrebbero essere corretti, certe aggiunture sostanziali sue completano il mio saggio p.e. alla bibliografia dei scritti del Rangone e al contesto delle medaglie e l'iconografia complessa come quella del 1562; mi era scappato che Tommaso intercedeva in favore della chiesa padovana di San T o m m a s o dove i sborsisti dello studio suo dovevano riunirsi annualmente in sua memoria, e che la chiesa di San Giuliano originalmente era una fondazione  r a v e n n a t i c a  della famiglia Balbi. In fine troviamo la sequenza ironica di Giacomo Leopardi alla Vita protrahenda del Rangone come annotazione al di lui Dialogo di un fisico e di un metafisico (Opere, Vol. I, Sansoni 1969, p.107). I titoli bibliografici complementari del Pasi non voglio mancare di aggiungere: Eugenio Lavagna - Giancarlo Schizzerotto, Un grande medico biliografo ravennate: Tommaso Filologo e il suo "De Modo Collegiandi", in: Romagna medica, Vol.XIX, fasc. VI, 1967, p.590; Serafino Pasolini, Huomini illustri di Ravenna antica, Bologna 1703, p.70; Lisimaco Verati, Sulla storia teorica e pratica del magnetismo animale, Firenze 1845, Vol.II, p.264-265; Cornelius Von Fabriczy, Luigi Serra e "The Salton Collection" in: Renaissance and Baroque Medals and Plaquettes, Brunswick Maine 1965, Med. Nr. 64.





� v. Deborah Howard, Jacopo Sansovino, Architecture and Patronage in Renaissance Venice, Yale Univ. 1975 (19872), Cap. The parish Churches, pp.77-87, e ann. p.174s.





� v. Jan Bialostocki, Die Kirchenfassade als Ruhmesdenkmal des Stifters in: Röm. Jahrb. f. Kunstgesch. 20, 1983, pp.1-16





� v. Marino Zorzi, La circolazione del libro a Venezia nel 500: biblioteche private e pubbliche, in: Ateneo Veneto 28 (1990), pp.143-145 & ann.167, p.181 (rimanda in più a Federica Ambrosini, Paesi e mari ignoti; ecc.,in: Dep. d. Stor. Pat. per le Venezie, Venezia 1982, p.7, riguardando opere geografici in possesso del Ravennate).


v. in più Marino Zorzi, La Biblioteca di San Marco...p.332 e 518 (ann.110) colla notizia, che S. Morelli havrebbe visto la libreria del Ravennate ancora nel 1770 appresso il convento dei cappuccini; sopra la porta della biblioteca si trovava il busto in terracotta del Rangone ilquale è oggi depositato nel Seminario Patriarcale (citando annotazioni del Morelli rig. copie trascr. del testamento Cod. Lat. XIV.282 = 4298).





� v. Bruce Boucher, The sculpture of Jacopo Sansovino,  New Haven & London 1991 in Cap. Sansovino's Venetian Tombs, The later Vigin and Child Compositions I, pp.100-111, 113s., II, pp.338-339, 346s. e pass., v. specialmente i documenti in extenso per San Giuliano, I, pp.212-218.





� v. menzioni recenti inoltre:


Wolfgang Wolters in: N. Huse & W. Wolters, Venedig, die Kunst der Renaissance ecc., München 1986, pp.104-106,183,190,191.


Jan Simane, Grabmonumente der Dogen; venezianische Sepulkralkunst im Cinquecento, in: Studi del Centro Tedesco di Studi Veneziani, II, Sigmaringen 1993, pp.91,126,134.





� v. Ettore Merkel, Il restauro della facciata della Chiesa di San Giuliano, in: Quaderni della soprintendenza ai beni art. e stor. di Venezia 17, 1993, pp.65-83; ivvi rim. bibliografici e aggiunture documentarie, arrotondando il livello della ricerca di adesso.





� v. Paola Zambelli, Astrologia, magia e alchimia nel Rin. fiorentino ed europeo in: La corte ecc.; Firenze e la Toscana dei Medici, Cat. Firenze 1980, p.321 e (3.9.16) p.409.





� Che il Rangone sia stato il donatore della tela con laquale il giovane Tintoretto iniziava la sua corsa trionfale -come si voleva tanto in tanto - non è provato nè verosimile: lui non ancora apparteneva alla confraternita e sembra che sia stato donato il quadro dal Tintoretto stesso dopo un malinteso su una eventuale ricompensa (v. Krischel op.cit.qui sotto); nullo si oppone invece all'opinione, che Rangone sia stato promotore di una commissione al Tintoretto, come si può intendere per Marco Episcopi, futuro genero, il comico ed amico Andrea Calmo, il guardian grande Stefano Bontempo e perchè no il collega Paris Bordone o il "proto" della stessa scuola ed architetto ufficiale della Città, Jacopo Sansovino con quale Tommaso era in amichevoli rapporti e di cui possedeva delle madonne scultoree in bronzo e due di cartapesta. Come medico "di moda" (un Axel Munthe ante litteras!) Tommaso accedeva ai ranghi più alti della società.


Per la commissione del Miracolo in extenso: Roland Krischel, Jacopo Tintorettos "Sklavenwunder", München 1991, p.13 e segg. e idem Andrea Calmos Brief an Jacopo Tintoretto in: Wolfenbüttler Ren. Mitt., ann.16, Quad. 1, Aprile 1992, p.12 e ann.53-55; per J. Sansovino come mediatore eventuale v.: E. Weddigen, Il secondo Pergolo di San Marco e la Loggetta del Sansovino: preliminari al 'Miracolo dello Schiavo' di Jacopo Tintoretto, in: Venezia Cinquecento,I,1, 1991, p.101 segg. e ann.34. Per le madonne di cartapesta o di stucco delle quali Sansovino donava una almeno a Tommaso v. il catalogo della mostra M. E. Avagnina, V. Pianca, Jacopo Sansovino a Vittorio Veneto, Treviso 1989, in Cap.: B. Boucher, Sansovino e i rilievi in cartapesta, pp.35-43; e idem in: op.cit.[ann.6] 1991, Cap. Carta pesta reliefs II, p.346 segg., Nr.44-58. Nuovo e abbastanza convincente è l'identificazione di una madonna in piedi bronzea dorata col bimbo dormiente nel braccio, quale si trova nella sacristia del Redentore con quella, quale Rangone possedeva secondo il suo testamento (v. Cat. Nr.42, II, p.346, figg.326 & 328). Il Tintoretto potrebbe aver conosciuto questa figura o anzi assistito alla sua creazione: La testa di angelo come medaglione-fermaglio sul petto della madonna ritorna nella Assunta di Bamberga, e altre reminiscenze ci ricordano il bambino dormiente nella Sacra conversazione Wildenstein del 1540 e prima di tutto il Eros nella famosa tela Venere, Volcano e Marte di Monaco di Baviera.





� ringrazio Roland Krischel per la communicazione di una notizia sul comportamento del Rangone durante la peste di 1575/77 da: Rocco Benedetti, Successo della peste di Venetia, Tivoli 1577 (v.a. Bibl. civ. di Verona, Mss.306, cl. St.78 [Bibl.in: Paolo Preto cit. v.p.o.]):


" Non fù altramente vero, che l'Eccell. Rauenna fusse vno di quelli del preseruativo che morisse [ zuvor war von Mitteln die Rede gewesen, mit denen Apotheker usw. sich vergeblich zu immuni�sieren versucht hatten; zit.Krischel]: anzi egli sta meglio che mai: e dice di volere prima che mora appresso à tante altre cose degne di memori che ha fatto nella Città erigere vn museo, cô una libraria Regia, sono però ciancie pe maligni sparse ch'egli sia stato tutto questo tempo riserato in casa à stillare l'oro potabile per fare cotanta spesa, quello che ha speso, & è per spêdere è del peculio che s'ha a buoni tempi co'l suo valore auanzato, e se gli si sequestrò già in casa da se medemo, fu per non heuersi à incontrare andando à torno in tal sorte di peste bestiale, che faceua perdere la scrima a i piu valorosi."





� Il famoso opuscolo di Alvise Cornaro, i Discorsi intorno alla vita sobria è assai apparentato ai scritti del Rangone sull'igiene e il prolungamanto della vita, ma tenuto molto più personale; v. l'ed. tedesca nuovissima di Klaus Bergdolt: Alvise Cornaro, Vom massvollen Leben, Heidelberg (Manutiusverlag) 1991. Ambedue autori rimandano alla vita metusalemica di Tommaso Contarini protratta ai considerevoli 94 anni.





� questa lista si potrebbe continuare a piacere p.e. con Andrea Gratioli, Ludovico Pasini, Realdo Colombo, Gianbattista Susio, Gerolamo Mercuriale suo gemello dioscurale Gerolamo Capodivacca, Francesco Boccalini o Francesco Frigimelica ecc. Significante sembra, che una mostra cosi esaustiva come quella sulla peste a Venezia (Cat. Venezia e la Peste 1348/1797, Venezia l979) non tocca neanche bibliograficamente la figura del Ravennate - non meno Paolo Preto in: Peste e società a Venezia, 1576, Vicenza 1978!





� v. Div. Aut.,"Renovatio Urbis", Venezia nell'età di Andrea Gritti (1523-1538), cura Manfredo Tafuri, Roma 1984, idem, Il problema storio�grafico, p.38 segg.





� v. Barbara Marx, Venezia- Altera Roma ? Ipotesi sull'umanesimo veneziano in: Centro ted. di studi ven.,Qu.10, Venezia 1978.





� v. Thomas Hirthe, Il "foro all'antica" di Venezia; La trasfor�mazione di Piazza San Marco nel Cinquecento in: Centro ted. di studi ven., Qu. 35, Venezia 1986 pass.





� Il prospetto un po goffo di Vincenzo Coronelli dell'interno di San Geminiano (Umberto Franzoi / Dina Di Stefano, Le chiese di Venezia 1976, fig.457, p.316) ci fa vedere a destra l'entrata della scristia con uno zoccolo di cenotaffio e un busto nella nicchia soprastante; il tutto è circondato di una specie di corona di lauro laqual sagoma ritorna in un disegno architettonico del 800 (ibidem fig.456). Si potrebbe trattarsi del monumento del Rangone, se non ci disorienterebbe la notizia del Cicogna, che si troverebbe "nell'andito che conduceva della chiesa alla sagrestia" e il cenno nel testamento "sub porticu". Secondo la pianta del Coronelli (in: Alvise Zorzi, Venezia scomparsa, Milano 1977,II, fig.265, p.332 o Div. Aut.,Piazza San Marco, ecc.,Venezia l977(2), p.56inf.) si parlerebbe difficilmente di un portico; Francesco Sansovino, in: Venetia, Città Nobilissima 1581,(Ed.1663) invece precisa: "Et su la porta per fianco verso San Moisè...".





� La Legenda Aurea distingue tre Santi di nome Giuliano; uno fa sciogliersi in vapore un diacono ladronesco, un secondo punisce un poltronaccio fingendosi stupidamente morto colla morte vera, il terzo, sposato e fiutando nel proprio letto matrimoniale un adulterio compiutosi, pugnala nella rabbia i genitori casualmente dormendo ivvi come visitatori (segue la non meno raccapricciante vita del demoniaco Giuliano Apostata...). Che il futuro 'Salvator Religionis et Virtutis' preferiva di rappresentare nella lunetta del portone le proprie virtù e discipline invece dei miracoli piottosto discutibili del curioso Giuliano non ci meraviglia...! 





� Non sempre per l'ammirazione di tutti: Lino Moretti nelle aggiunte alle Curiosità Veneziane di Giuseppe Tassini sotto 'S. Giuliano', (Ed. Venezia 1970, ann.2, p.740) annota la descrizione scherzosa della statua da Francesco Loredan nella sua commedia L'Incendio del 1594: "Egli è quell'imbronzato [= il 'fuso in bronzo' allude a imbronciato = con 'lo sguardo arcigno' come a 'sbronzato'], che siede a Capo Marzaria [Merceria] nella porta della chiesa di S. Giuliano, ove, fra alquanti corli (arcolai o ghirlande), con un libro in mano, spiega la cifra del calendario ai bastagi [i (sc.: poveri ed ignoranti) facchini] di quella piazzetta."





� Il compartimento delle quattro semicolonne con travature e postamento leggermente avvanzandosi fuori del piano facciale che circonda il portale con arco profilato e pilastri, al di dentro quale si protrae di nuovo un piano di semicolonne, dell'achitrave e l'urna-cenotaffio suggerisce un monumento funerario tolto dall'interno della chiesa e posto all'esterno; è vicino al tipo di tomba per il doge Francesco Venier (+1556) a San Salvatore (v. W.Wolters in: op.cit.[ann.7] p.106). La nave della chiesa sembra attaccata alla facciata-portale del suo donatore bronzeo del quale si persoalizza come figura di prua; l'estroversione della personalità del Rangone si rifletta litteralmente nel suo progetto. La collaborazione intima del architetto e l'imprenditore mecenate si manifesta anche se i mezzi relativamente modesti permettevano una strutturazione ritenuta e pittorica piuttosto che i monumenti plastici-pomposi e additivi dei Venier, Podocataro o Da Lezze.





� sembra un ramo della pianta medicinale prolungando la vita "Hysan beata radix"; (v. G. Tassini, op.cit. [ann.19], p.740 e R. Gallo, p.104 cit. ivvi) anche l'ultimo restauro della statua non poteva recuperare l'aspetto originario della pianta. Oggi si metterebbe in mano al Rangone una radice ginseng...





� Lo spettatore del accaduto guardando da fuori sulla scena teatrale a cassetta funge come mediatore fra spettatore reale e finzione narrativa, fra tempo e luogo della rappresentazione teatrale raccapricciante e la sua contemporaneità commovente, fra cronicità storica e morale attiva; la sua missione principale è di testimoniare l'incolumità miracolosa dello schiavo: nessuno era più adatto a provarla che il fisologo, medico e anatomista nessuno più chiamato a verificarlo e di seguito giudicarlo e ripanderne il messaggio come un filologo e scienziato. Al colmo della sua fama e sicuramente intimo del Sansovino e del Tintoretto o altri statisti rittrattati, lui era appropriato di tener il ruolo del prologista, "introduttore", osservatore e testimone (la sua somiglianza con certi ritratti del Aretino mi ingannava erroneamente nel 1974 di verderlo quì rappresentato invece più giustamente nel "turco" in mezzo alla tela v. lo scrivente in Venezia Cinquecento 1994 [in preparazione]).





� Il palazzo Molin delle due Torri abbracciava nel passato quasi la totalità della parte destra del complesso, la casa del Petrarca era presumibilmente adiacente verso ovest, iniziando sul luogo della posizione odierna del portale (il Sansovino parla della impresa del Rangone: "Vi fu ne gli anni andati fatto vn nuovo portone da Thomaso Filologo da Rauenna. Poco discosto vi si troua vn' altro portone doue era la casa nella quale habitaua il Petrarca ecc." di seguito menziona non solo la donazione della libreria dal poeta ma cita l'intero decreto verboso e panegirico del senato del 1362! Tommaso era sicuramente conscio dello spiritus loci e la sua sfida sembra alquanto osata, se si legge nel decreto: " che fra Christiani sia stato giamai ò sia, vn Filosofo morale & vn Poeta che gli si possa paragonare..." v. F. Sansovino, op.cit. 1581/1663, [ann.17], I, p.76 s.). La odierna disposizione del portale deve datarsi solo dopo il 1808, quando fu sciolto il convento e la trasformazione in caserma necessitava uno spostamento; incisioni del seicento lo dimostrano ancora in communicazione coll'antica chiesa più all'ovest; sembra in più di esser ridotta di un piano con ulteriori pai di collonnine quali soprastava la statua del santo (v. l'incisione di A. Portio e A. della Via, con una pianta di C. Fustinelli in: U. Franzoi & D. di Stefano, op.cit.1976 [ann.17], p.488 e 489; altro materiale v. A. Zorzi, Venezia scomparsa, Milano 19773, II, p.382 segg.). Nel 1974 questi osservazioni mi erano ancora fuggiti.





� secondo la prospettiva adottata l' estimazione sociale o morale del nostro cambia sostanzialmente: p.e. Marianne Stössl, Lo spettacolo della Triaca, Venezia 1983 in: Centro ted. di studi ven. Qu. 25, III, S.22 f) spinge Tommaso piuttosto nell'angolo dei scharlatani, magici e scienziati occulti della sagoma di un Cagliostro, chi principalmente prepara e vende inutili elissiri (v.a. il titolo a me scappato: Grete de Francesco, Die Macht des Charlatans, Basel 1937, p.123 s.).





� Le contraddizioni individuali, psicologici e sociali del uomo del rinascimento nel cambiamento dei tempi analizza benissimo Agnes Heller in: Der Mensch der Renaissance, Köln-Lövenich 1982, spec. il Cap.: Individualität, Menschenkenntnis, Selbsterkenntnis, Autobiographie, p.220 segg. e pass. 





� in: Pietro Aretino Iudicio over Pronostico de mastro Pasquino quinto Evangelista de l'anno 1527 al signor marchese di Mantova: "Signore, la castronaria del Gaurico et di quel bestiolo [= sciocco] che sta col conte Rangone et gli altri goffi ribaldi, vituperio de le prophetie, m'hanno questo anno fatto philosofo..." Che si tratta del nostro evidenzia una squenza del Capitolo I: "La quarta de la primavera, secundo Thomaso Philogano da Ravenna, sara ventosa come el sexo di Jacomo da San Secundo..."(in: Scritti di P. A. nel Codice Marciano 6730, cura Danilo Romei, Firenze 1987, pp.54-55). Già nel 1525 Aretino lancia freccie sui astrologhi rappresentando il Ravennate la loro gilda nella sua commedia La Cortigiana (Atto II, scena XI,1): "...e per non parere busardo [bugiardo] come gl'astrolagi del diluvio..."(nell'edizione finale veneziana del 1534 cancella quel passo prudentemente; frattempo si era eventualmente avvicinato al Filologo...;v. Ed. princ. in: Pietro Aretino, Teatro (cura G. Petrocchi), Verona (Mondadori) 1971, p.695).





� Questa lettera vale riprodurla in extenso, avendola svisto impardonabilmente nel 1974, perchè ci insegna magistralmente l'arte lettorale del Aretino e riassume in poche parole la produzione pubblicativa del Ravennate; ma lascia anche travedere come giudica con finissima ironia ed esageragione balsamica (svista probabilmente dal destinatario vanitoso) come disparatemente multilaterale se non confusamente disordinata era la materia del recensionando, che lo fa infine admirare dal Gaurico dovrebbe visto l'annotazione precedente, essere un'insolenza nascosta!


(zit. da: Pietro Aretino, Lettere, Milano 1991 (BUR-Rizzoli), vol.I, lettera 361, pp.684-6)


"Al Filologo.


Quando io, eccelentissimo M. Tommaso, veggo i prati, a la bellezza de i suoi fiori simiglio il ciò che avete scritto de la medicina palese ed occulta, e del medico e de lo infermo e de l'uomo e de la donna, comparando il trattato al Sommo Pontefice circa il vivere oltra i cento anni e venti, a un cespuglio di gigli candidi e rossi, che di tal mistura è la carne e il sangue. Mirando poi i giardini, a la dolcitudine de i suoi frutti aguaglio il quanto ragionate, e de la modo de la sanità, conservandola in altri dal dì che si nasce a quel che si more, e degli elementi, e de gli effetti de le quattro qualità prime, e de le complessioni, e de gli umori, e de le etadi de la persona umana, e del fiato, e de i parti mostruosi, e de la propietà d'ogni cosa, e de l'abitudine di ciascun uomo illustre, e degli animali, e de la natura, e del colore de la faccia, e de l'acqua e salsa e ferrea e aurea e chiara e vitrosa. Parmi vedere una pergola carica d'uve mentre scorgo quel che parlate e de i bagni, e de le virtù interne, e de l'estremità nostre, e de i venti, e del nome si dee chiamare Iddio, e de la felicità, e de la miseria altrui, e de la digestione, e del latte, e de l'anno, e de la fame, e de la sete, e del polso, e de la orina, e dei colori al Rever. Carpi il mal francioso due volte impresso in Venezia. Ma prima contarieno gli acini di tutte le melograne del mondo, che si annoverassero i di voi discorsi, e de i giorni erotici, e de la crisi, e de la Cabala, e del proprio genio, e de l'armi da offesa, e de le difensive, e del trovare le figure, e de le infirmitadi non tocche da Ipocrate. A i raggi, che si sparge d'intorno il lume del sole, confaccio quel che dite  de le ispirazioni, e de le indovinazioni, e de le immolazioni, e del dormire, e del vegghiare, e del mondo, e del cielo, e di ciò che c'è ne lo ingiù, e ne lo insù, nel di qua, e nel di là. Certo, il numero d'infiniti groppi di stelle trapassano i libri che fate, che avete fatto, e che farete, e in l'astrologia, di che sino il Gaurico vi dà il vanto, e de gli influssi, e de la verità, e de la voluptate, e del poter di Dio, e de la pietra, e del mal caduco, e de i semplici, e de i fisici chiari, e de le gotte, e de la quartana ( che vol Cristo per guarirla), e de la idropesia, e de i cibi, e de le bevande, e de gli errori di voi altri, e de le astuzie de gli speciali, e de la dieta, e del coito, e de i pensieri non appostati da gli indovini, e de la notomia, e de i pronostichi, e del volere. In somma mantengavi in vita la grazia di colui che, per essere l'autore de le grazie, niente aviam di grazia se la bontade sua non ce ne fa grazia. Imperochè non essendo secondo il dir vostro quel tanto, di che ho detto, se non parte de i volumi da voi composti in l'arte in cui sete singularmente degno, le genti d'Italia non hanno più timor di morbo alcuno. Di Gennaio, in Vinezia. M.D.XLVI. 


                                               Pietro Aretino."





� Un esempio del docente circondato dai soi libri che avrebbe ispirato Tommaso, fuori della tomba di Dante a Ravenna, è fornito sul luogo dell'attività del Rangone stesso a Padova nella lastra tombale a rilievo del scienzato Calfurnio nel secondo chiostro del Santo, eseguito da Giovanni (Bardi) Minelli (1460-1527; v. Fig.4 in: A.Chastel & R.Klein, P.Gauricus, De sculptura (1504) Ginevra/Parigi (Droz) 1969)





� Le manifestazioni del mecenatismo visibile del primo Cinquecento sono iscrizioni relativamente modesti di donatori sulle porte delle chiese come p.e. quella in maiuscoli classici dei Priuli Scarpon di San Felice ( il loro Palazzo ammirato da Fr. Sansovino periva in un incendio nel 1739; v. G. Tassini, op.cit.[ann.19], p.527) sopra l'entrata dal canale della loro parrocchiale San Felice.





� Il prototipo del epitaffio di facciata veneziano è dunque stato creato dalla medesima famiglia mecenatica: F. Sansovino (1581/1663) rapporta la "memoria" con data erronea "1480". L'iscrizione sotto l'architrave si corrige:"D.IM/ VICTOR CAPPELLVS IMPERATOR MARITI/ MUS MAXIMIS REBVS GESTIS III ET LX/ ANNOS NATVS AB ANNO SALVTIS MoCCCCLXVII/ III IDVS MARCIAS IN EVBOIA PERRIT HIC EIVS/ OSSA IN CAELO ANIMA" e dai lati sulle plinte: "ANDREAS LODOVICVS/ PAVLVS FILII PIETISSIMI"(s.) - "PARENTI OPTIMO/ POSVERVNT"(d.). Secondo F. Sansovino e più tardi E. A. Cicogna (in: Iscizioni 1830, Vol.III, p.373) e recentemente W. Wolters il gruppo temporaneamente collocato a S. Zanipolo non sarebbe della mano di Antonio Rizzo ma più convincentemente di Antonio Dentone (v. W. Wolters, op.cit. 1986 [ann.7], p.152segg.). Il 'cavalier crociato' della Serenissima (manifestandosi in multipli motivi del leone) toccava colla sinistra la parte inferiore della oggi mancante croce spiegando la distanza inadeguata delle figure: la 'sanctificazione per contatto' ('Kontaktheiligung') col simbolo della croce - sempre di nuovo da riaquistare manu militari dal turco - sanziona essenzialmente la vita del rappresentato mentre nel fondo 'l'aspetta' come memento monumentale il sarcofago stragrande...








